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14 In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna.

16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. 18 Chi crede in Lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
Gv (3, 14-21)

CONTESTO
Il vangelo presenta la seconda parte del colloquio notturno di Nicodemo con Gesù. L’iniziativa parte dal primo desideroso di interrogare Gesù, per capire, comprendere di più.

Nicodemo è un fariseo, uno dei capi, uno stretto osservante della Legge, probabilmente un membro del sinedrio, dunque un “maestro d’Israele”.

Egli va da Gesù di notte. Un particolare che rivela molto dell’atteggiamento, del carattere e delle preoccupazioni di Nicodemo. Vi potrebbe essere tuttavia un rimando al fatto che la notte era considerata dai rabbini il tempo più opportuno per dedicarsi allo studio della Thoràh ma, in fin dei conti, si vuole dire che Nicodemo non ha fatto ancora nessuna scelta. Egli vuole anzitutto capire. Vuole vedere se è possibile conciliare un dialogo con Gesù pur non compromettendosi e sbilanciandosi pubblicamente. Nicodemo è ancora troppo preoccupato di sé, è soprattutto attento alle sue domande: vuole avere prima delle certezze. Si avvicina sì, ma di notte...

Gesù comprende che il dialogo con Nicodemo è possibile solo nella misura in cui egli lascerà scalfire le sue certezze teologiche. Ancora una volta Gesù non rifiuta un incontro ambiguo: è venuto per tutti perché tutti siano salvi.

Nicodemo viene strappato alle sue sicurezze farisaiche, Gesù gli domanda di lasciare le tenebre e di “venire alla luce” (v 21): la rinascita nello Spirito scaturisce dal costato di Cristo innalzato sulla croce.
RIFLESSIONE
Nicodemo è l’intermediario per noi della parola del Signore. La conversazione si è prolungata, ha preso diramazioni tematiche, si è sviluppata in un insegnamento sul disegno di Dio e la missione di Gesù, il Figlio unigenito. A noi è sufficiente cogliere nelle parole di Gesù l’accenno alla passione e soprattutto il messaggio pasquale. Contempliamo Gesù innalzato in croce e nella gloria.

In questo colloquio si trovano 2 idee principali:

1) Dio offre la vita e la salvezza a chiunque crede nel suo Figlio, Gesù Cristo.

Per avallare quest’affermazione si presenta:

· la similitudine del serpente innalzato da Mosè nel deserto (v. 15);

· il motivo consistente nell’amore (v. 16: Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito);
· il fine che è la salvezza e non la condanna dell’uomo (v. 16: Perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna.).
2) Risposta dell’uomo: accettazione o rifiuto, scelta della fede o dell’incredulità, della luce o delle tenebre (v. 18: Chi crede in Lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio). La fede o l’incredulità attuali contengono già un anticipo del giudizio definitivo di Dio: salvezza o condanna. La fede è il criterio ultimo della vita e della salvezza.
· Il Padre ci sollecita a intraprendere il cammino di conversione e ci indica attraverso la sua Parola la via di salvezza in Gesù suo Figlio innalzato sulla croce. Cristo Crocifisso è Colui che ci salva dai “morsi velenosi del male” che insidiano il cuore. Aiutati dalla Parola di Dio, impariamo a guardarlo, ad accoglierlo e a seguirlo. Lasciamoci attrarre da Lui innalzato per la nostra redenzione.
· Il cuore del brano evangelico sta nel messaggio d’amore di Dio per l’umanità: Egli ha donato suo Figlio per la nostra salvezza (v. 16). Contempliamo, dunque, l’amore gratuito del Padre in Cristo, un amore concreto manifestato nel dono del Figlio. La grandezza del dono del Padre si rivela non tanto nella morte in croce di Gesù, della quale il serpente nel deserto era figura, ma piuttosto nel fatto che il Padre non ha tenuto per sé ciò che aveva di più caro.
· È da questo dono d’amore che il Padre inaugura nel Figlio il tempo della sua misericordia, tempo nel quale non condanna il mondo né fa emettere al Figlio sentenze nei confronti dell’umanità. La missione di Gesù è scandita dal perdono e dalla misericordia, da accenti pieni di amore e da inviti ad una conversione che nasce dalla rivelazione dell’amore del Padre per noi. Tempo di misericordia che ci rende partecipi della vita stessa di Dio, la vita eterna. Vita che ci viene offerta se crediamo e se aderiamo alla luce. Essa ci fa partecipare della luce stessa di Dio che vince le tenebre del peccato e della morte.
· In Nicodemo siamo tutti noi a interpellare il Signore Gesù. Siamo noi a non cogliere il messaggio del Maestro, che ribadisce il mistero della croce come potenza-sapienza di Dio. Nella croce, secondo Giovanni, inizia il cammino di esaltazione voluto dal Padre per suo Figlio. In essa si rivela il grande amore con il quale Dio ci ha amati. La Parola ci invita a considerare il cammino necessario per accogliere la luce di Cristo: la fede. Sarà la fede che ci farà riconoscere nel Crocifisso il Risorto.
· La fede, dunque il nostro credere, è l’elemento discriminante tra salvezza e condanna. La fede non è solo il pensare su Dio ma è soprattutto il fare la verità, cioè operare con lealtà. Le opere che nascono dalla fede portano ad un’adesione totale a Dio e all’obbedienza alla sua Parola. Ma Dio si trova impedito dalla nostra libertà, essa lega l’opera di Dio, le impedisce d’agire, di svilupparsi. Dio si ferma di fronte alle scelte dell’uomo. Scegliendo o rifiutando il Figlio, l’uomo emette da se stesso la sentenza di vita o di condanna, sceglie di dimorare nella luce o nelle tenebre.
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